
■ di Bianca Di Giovanni / Roma

NUMERETTI Tutti avevano capito che la co-

siddetta Robin tax serviva a far pagare i ric-

chi al posto dei poveri. Leggendo le tabelle

fornite dal Tesoro prima nel Dpef di luglio e

poi nella nota di ag-

giornamento varata

l’altroieri (pubblicata

in tardissima serata)

si capisceun’altracosa:banchee
petrolieri pagano circa 6 miliar-
di in più, ma i poveri non paga-
no sei miliardi in meno. Pagano
sempre lo stesso. Se non di più,
visto il rischio di nuovi costi che
si profila all’orizzonte. Né uno
sgravio in più, né una misura
per i redditi più bassi. La pressio-
ne fiscale sale nel 2009 rispetto a
quest’anno per via della tassa
tanto voluta dal Tesoro, e resta
tale e quale. Come se la crisi eco-
nomica, tratteggiata a tinte fo-
sche da Giulio Tremonti in ogni
convegno, semplicemente non
ci fosse. In più il livello del fisco
sul Pil resta ampiamente sopra il
40% per l’intera legislatura, no-
nostante l’impegno preso in
campagna elettorale di portarlo
al di sotot di quella soglia.
Leggendole tabellee i trearticoli
varati dal consiglio dei ministri
di martedì sorgono molte do-
mande a cui il ministro dovreb-
be rispondere (se qualcuno riu-
scisse a porgliele). Per esempio.
Come mai nei tre articoli hanno
trovato posto norme che scardi-
nano le relazioni sindacali (cosa
c’entrano con una manovra?),
ma non hanno trovato posto le
disposizioni attuative per distri-
buire la «social card»? Ancora:
che fine fanno le promesse sugli
sgraviallapartevariabiledel sala-
riotantopropagandatidaMauri-
zio Sacconi. Se a legislazione in-
variata la pressione resta la stes-
sa, significa che il «piatto» resta
sempre lo stesso. Cioè: sgravi fi-
nanziati solo per 6 mesi e con
«paletti» molto stringenti. Dun-
que, per una platea limitata, da
cui naturalmente restano sem-
pre esclusi i lavoratori pubblici.
Da non dimenticare, poi (sem-
pre in un’ipotetica intervista Tv)
la vecchia polemica sui costi del
fisco che petrolieri e banche po-
tranno scaricare sui clienti. Con
uno dei suoi guizzi funambolici,
Tremonti ha argomentato che
se così fosse (cioè che ogni tassa
si scarica sui clienti) l’unica tassa
possibile sarebbe quella sugli
operai. Tacendo un fatto che gli
sarà sicuramente noto: quel co-
sto si scarica sui clienti sicura-
mentese ilmercatoèrigido,altri-
menti no. Quante possibilità di
scelta hanno i cittadini italiani
in fatto di petrolio e banche?
Quantamobilitàc’è?Cen’èdav-
veropoca:eccoperchéquei6mi-
liardi della Robin alla fine rica-
dranno su tutti.
Sulle famiglie riscanodi scaricar-
siancheicostioggi lasciati suibi-
lanci dei Comuni. L’Anci ieri ha
lanciato un allarme grave: 8mila
comuniarischiofallimentosen-
za un correttivo alla finanziaria
in materia di trasferimenti agli

enti locali. «Il conto - spiega il
presidente Leonardo Domenici
- ammonta a 1,2 miliardi di eu-
ro. Fondi che i Comuni hanno
messo in bilancio e che non tro-
verannocoperturaacausadei ta-
glioperatidagliultimiduegover-
ni». Cioè quei tagli Ici che han-
nolasciatoi sindaciprividella le-
va fiscale sulla prima casa. Da

giorni i Comuni tengono tavoli
tecnici, per correggere un decre-
to varato già dal governo Prodi e
«ripescato» da Berlusconi. Ma fi-
nora non hanno visto nulla.
Tornandoalle tasse, il confronto
tra i quadri tendenziali e pro-
grammatici (cioè il bilancio se-
condo le leggi in vigore, e quello
a cui si vuole arrivare con nuove

leggi), mostra un’altra caratteri-
stica del fisco targato Tremonti.
Non c’è solo il «Robin Hood alla
rovescia».C’èanchemolta,mol-
ta propaganda. La pressione fi-
scale (di cui oggi non si parla
più, un po’ come la casta), infat-
ti, era stata lasciata dal governo
prodi attorno al 43%, comun-
que in diminuzione rispetto al

picco del 43,3 del 2007. Appena
eletto, il governo Berlusconi fa
gli sgravi Ici (per le case dei ric-
chi) e sugli straordinari, che por-
tano quel numeor al 42,8: circa
tre miliardi in meno. Un dato
che sarebbe sceso nel 2009 al
43,6%,senonfosserointantoin-
tervenutealtre tasse.Così lapres-
sione aumenta al 43% del Pil,

manessunoci facaso: lospot su-
gli sgravi continua a pesare di
più dei numeir veri. Nel 2010 le
tasse sfiorano ancora il picco di
Prodi (43,2%).NelDpefdi luglio
si programmava che restassero
al 43% del Pil anche nel 2013:
quel dato viene corretto oggi
con un 42,8% ma non si spiega
il perché.
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■ di Felicia Masocco / Roma

BASTA TACERE Meno

reddito e più disoccupazio-

ne, lontano dai riflettori ac-

cesi sul caos Alitalia si sta

consumando un’altra crisi

che indurisce le condizioni

di vita di milioni di persone. La
Cgil ha deciso di dirlo in piazza,
sabato prossimo, con oltre 150
iniziative in tutta Italia. Lo farà
da sola, senza Cisl e Uil ma non
contro di loro. L’obiettivo è rom-
pere il silenzio su un’emergenza
ignoratadalgovernoacui ilmag-
giore sindacato chiede politiche
disostegnoairedditieall’occupa-
zione.
Sonoipensionatie i lavoratoridi-
pendenti (quindi a reddito fisso)
acorrere il rischiomaggiore. Con
un’inflazioneal3,8%elamanca-
ta restituzione del fiscal drag chi
ha uno stipendio medio si ritro-

verà a pagare 300 euro di tasse in
più, cioè un aumento della pres-
sione fiscale tra lo 0,2 e lo 0,5% e
vedrà il potere d’acquisto ridotto
del 30%. È un «paradosso» per
Guglielmo Epifani che proprio le
famiglie che non ce la fanno si ri-
trovinoapagare piùtasse.Unpa-
radosso e una «straordinaria in-
giustizia», ha detto il leader della
Cgil illustrandolagiornatadimo-
bilitazione, che fa del governo
«un Robin Hood al contrario che
preleva ai più poveri e non redi-
stribuisce». Restituire il fiscal
drag, oppure agire sulle detrazio-
niè laviadaseguireper laCgil, in
ogni caso se ne discuta, «il gover-
no non può essere solo un nota-
io», riconosca l’emergenza e apra
due tavoli, sull’occupazione e gli
investimenti e sul fisco e la redi-
stribuzione«apartiredallapiatta-
forma unitaria che prevede que-
sto al primo punto». Epifani si
guarda bene dal girare il coltello
della piaga, non dice che quella

piattaformavenne varatanel no-
vembredelloscorsoannoconCi-
sl e Uil e a gennaio divenne il do-
cumento per la proclamazione
diunoscioperogeneraleperchie-
dere al governo Prodi quello che
orasichiedeaBerlusconi.Ledivi-
sioni su Alitalia, quelle sui con-
tratti, bastano e avanzano per il
momento.Fattostache inpiazza
la Cgil ci va da sola. «Abbiamo
iniziative in comune - risponde
Epifani a chi glielo fa notare - c’è
il pubblico impiego, venerdì (do-
mani, ndr) saremo a Caserta in-
siemeaConfindustriaper la lega-
lità.Dovec’è, il filounitario si tie-
ne. Anche quella di sabato è

un’iniziativa “per” non
“contro”.NonècontroCisleUil,
ma è il tempo per rivendicare i
contenutiunitaridiquellapiatta-
forma». A fianco della Cgil si
schiera Sinistra Democratica che
«condivideesostienelamobilita-
zione». A livello locale, in alcune
città, anche Pdci e Rifondazione
scenderanno in pizza.
Cauto sui rapporti con le altre
confederazioni, il leader della
Cgil non risparmia critiche al go-
vernodidestra, il solochedavan-
ti alla crisi internazionale non ha
presoprovvedimenti.«Siè ferma-
to alla manovra d’estate, ma nel
frattempo il clima è peggiorato».
Il giudizio su quella manovra re-
sta fortementenegativoè depres-
siva», «la nostra non è una critica
di parte, la stessa Confindustria
afferma che la manovra sottrae
lo 0,3% alla crescita, è anche la
nostraopinione».Lesceltedelgo-
verno sono sbagliate, non solo
sui redditi e a frontedella crisi oc-
cupazionale: si tagliano 8 miliar-
di alla scuola sempre più avviata

verso laprivatizzazionee 150mi-
la posti di lavoro sono a rischio;
si tagliano idiritti sul mercatodel
lavoro,orarioecontrattazioneso-
no nel mirino, aumenta il preca-
riato diminuisce la sicurezza. Si
taglianoi fondialla sanitàpubbli-
caealwelfare,agli investimentie
alle infrastrutture; si decurtano
gli stipendi ai lavoratoripubblici.
questo e altro. «Non possiamo
stare zitti», «senza una svolta» le
disuguaglianzesonodestinatead
aumentaree«senzarisposteposi-
tiva la giornata di sabato sarà so-
lo l’avvio di una serie di iniziati-
ve», annuncia il segretario della
Cgil.«Saràunautunnocaldo,an-
zi freddo per il peggiorare delle
condizionidi lavoratori epensio-
nati».
Lo slogan di sabato è «Diritti in
piazza»: 45 manifestazioni con
corteo e comizio (a Roma, piazza
Farnese,parlerà Epifani) 59 presi-
di,7 sit-in, 18 iniziativecon gaze-
bo, 16 appuntamenti in piazza
con comizio, e decine di assem-
blee nei luoghi di lavoro.

La Cgil dà voce a lavoratori e pensionati in 150 piazze
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le famiglie e i ceti sociali più deboli
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Acquisti in ripresa a luglio, ma non abbastanza per certifi-
care la fine della fase di crisi dei consumi. Le vendite al detta-
glio, secondo i dati dell'Istat, hanno evidenziato a luglio un re-
cupero dopo il forte calo di giugno, segnando un aumento del
2,1% su base annua e dello 0,6% su base mensile. In realtà cala-
no i volumi delle vendite e nel complesso dei primi sette mesi
dell'anno la variazione resta negativa.
A trainare levendite sono stati i prodotti alimentari (più 3,8%),
mentre tra inonalimentari (più1,1%)cresconosoprattuttoab-
bigliamento(2,2%)ecalzature (2,1%).Venditeconil segnome-
no per telecomunicazioni e giornali. Si accentua sempre di più
invece ladivaricazionetrapiccole impreseegrandedistribuzio-
ne(più4,3%), siaper iprodottialimentaricheper inonalimen-
tari. Bene soprattutto hard discount e grandi magazzini.

Il confronto tra sindacati e indu-
strialiper la riformadei contratti
è allo stallo. Restano le distanze,
soprattutto tra Cgil e Confindu-
stria che si sono affrontate con
toniassaivivaci.L’incontrodi ie-
ri si è concluso con un nulla di
fatto,omeglioconlarichiestadi
Confindustriadiunapprofondi-
mento tecnico per una «sempli-
ficazione»delle richiesteavanza-
te dai sindacati. Non solo della
Cgil, che boccia l’intero impian-
to della proposta confindustria-
le, ma anche di Cisl e Uil che
chiedono modifiche al testo. Si
rivedranno nel pomeriggio di
oggi, con delegazioni «tecni-

che», appunto. Non ci saranno i
leadersindacali.Del restogià ieri
lacrisiAlitaliahaportatol’assen-
za di Guglielmo Epifani, mentre
Raffaele Bonanni e Luigi Ange-
letti a un certo punto hanno la-
sciato il tavolo. Presente invece
la delegazione confindustriale,
guidata dalla presidente Emma
Marcegaglia, reduce dal diretti-
vo di viale dell’Astronomia, ap-
puntamento che ha ritardato
l’incontro di circa due ore.
Nel merito nessun passo avanti.
A parole tanti auspici che aspet-
tano una traduzione concreta.
«Idocumentisonotutti suscetti-
bili di modifiche - ha dichiarato

il vicepresidente Alberto Bom-
bassei - il nostro non è un dik-
tat». Buona volontà, almeno a
parole, e un’apertura sui tempi
della trattativa «se c’è la volontà
di andare avanti possiamo chiu-
dere se non proprio il 30 settem-
bre,neiprimissimigiornidiotto-
bre». Quanto alla posizione del-

laCgil «laconosciamo-hadetto
Bombassei - abbiamo intravisto
da lontano la volontà di andare
avanti, ma sul come andare
avanti non siamo d’accordo».
LaposizionediCorsod’Italia, ie-
ri rappresentatadaisegretaricon-
federaliSusannaCamussoeAgo-
stino Megale, era stata riassunta
inmattinatadaGuglielmoEpifa-
ni. «Non ci convince l’impianto
di quella proposta, che non gio-
ca a favore della contrattazione,
ne riduce gli spazi e non riesce a
farcrescere ilvalorerealedelsala-
rio contrattato». A peggiorare il
quadro è poi arrivata la decisio-
nedelgovernodiconcedereuni-
lateralmente aumenti al pubbli-
co impiego nell’ambito dell’in-

flazione programmata. È un at-
to che nega alla radice il metodo
del confronto». La Cgil punta a
untavolocontutte lecontropar-
ti, il governo oltre che le impre-
se, per non avere «tanti accordi
parziali». E come andrà a finire
«dipende da molti fattori: cosa
farà Confindustria, cosa faran-

no le altre organizzazioni sinda-
cali, ma la cosa certa è che il no-
stro giudizio resta negativo».
Cisl e Uil sono pronte a trattare,
perché «trattando qualcosa si
schioda» ha sintetizzato il segre-
tario della Uil Luigi Angeletti ci-
tando il superamento da parte
degli industriali del parametro
dell’inflazioneprogrammata,pe-
rò «la Confindustria molli su un
po’ di punti». Anche la Cisl non
ha alcuna intenzione di rompe-
re: «È una trattativa lenta e fati-
cosa. Difficile e complessa», af-
ferma Bonanni, «passi avanti
non ce ne sono stati», ma la Cisl
«non rompe. E si inceppa chi
non è d’accordo su niente».
 fe.m.

Domenici chiede che sia modificata
la politica dei trasferimenti, altrimenti
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